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INOUAM'ANNI fa, il30 settembre 1944,
Ia strage di Marzabotto. L'anniversario
sarà riòordato questo venerò nel paese
emiliaro che fu teatro della carneficina

di casta», un tentativo di «pulizia etnica» fredda-
mente perpetrato dalle SS di Reder.

Amezzo secolo di di§tanza, Monte Sole è rima- I

sto un luogo deserto, quasi un posto tabù. E' co-
me se il ricordo del delitto facesssancora grava-
re nell'aria un'ombra cupa e spaventosa, un sor-
tilegio maligno. Unica presenza umana, i monaci
della Piccola Famiglia dell'Aanunziata di don
Giuseppe Dossetti, che si sono insediati gui il 16
setternbre 1984. Dossetti - già presidente del CIn
di Reggio Emilia, deputato all'Assemblea Costi-
tuente e dal '45 vicesegretario della dcrin forte
contrasto con De Gasperi di cui criticavà Ia scel-
ta atlantica o lrlto. lr;'rp;sl"ziune golìhiòo-- aee eulò

,165ù sr Ài-
ùisé daua camera. NeI rgSti manifestò al cardi-
nal Lercaro il desiderio di prendere i voti e quin-
di divenne sacerdoto, Da allora vivo appartato,
pur continuando a seguire colr attenzione Ie vi-
cende dell'Italia. Accostarlo non è facile, .mQora
più difficile intervistarlo. Carlo di Carlo ci è riu-
scito per il suo filrn su Monte Sole. Dal colloquio
con il sacerdote, ha tratto l'intervista che pubbli-
chiaqo in questa pagina.

BOLOGNA

MOIVTE SOLE
EMOZIONE è grasde, rel-

djfesa della Costituzione e oggi si è
reso-dispouibile a questo incontro,
per conoscere prima di tutto Ie ra-
gioni della sua pr€senza a Monte
SoIe.

r«Prendo un.punto di partenza: i
ruderi della 6iesa di S. Mada As-
sunta di Casaglia, epicentro delle
grandi stragi compiute in questa
zona dalle SS. Oui la mattina del 29
settembre 1944 si riunì ne]Ia chiesa
tutta la popolazione rinasta - bim-
bi, vecchi, donae e gualche, uomo
invalido o guasi, perctré gli uomini
validi erano sui monti - e furono
raggiunti da colui càe faceva le
'funaroni di parrocq don Ubaldo
Marchioni. I raùmati uella driesa
fu rouo raggiunti dai tedeschi e por-
tati con.lé'forza al cjuitero, com-
preso don Marghioni Ouesti poi fu
riportato nella cÀiesa e fu ucciso
sulla predella dell'altare, Ia pissi:
de, dalla quale aveva tolto il Sacra-
mento, nella distruzione della chie-
sa fil .cope+g,e schiacciata dalle
Eacerle».

Ma è stata ritrovata fortuno-
,samente dopo la guerta e mi
risutta che voi l,a custodiate
qui dove abitate, a un centi-
naio di metri dai ruderi deltra
chiesa di Gasaglia

«Sì, è stata,ritrovata e si è potuto
vedere c,he era stata perforata da
un colpo di mitra. Il fatto c.be quel-
la pisside che uoi custodiamo nella
uostra cappella e che è servita per
-Iulti4a Eucarestia della comu:rità

residua di Moute Sole sia passata a
noi giusiifica appulto !a lostra
presenza qui e ne è la ragione es-
senziale e prima. Un.atto di fede,
compiuto ogni giorno nella nostra

, Eucarestia e continuamente rinno-
vato nella vita che continua oltre la
morte, esaltata e resa benefica per
ltutti dalla morte di coloro che sono
stati colpiti dalla violenza barbara
delcastigo e dallaferpcia: come di-
ce il Libro della Sapienza -, scom-
parsi agli occhi degli uomini, ma
che vivono una vita immortale».

Nel suo saggio che precede il
libro di mons. Gherardi r<Ic
querce di Monte SoIe» l,ei so-
stiene clre iI silenzio, più della
parola, rimane l,a sostanza e il
sepo di ciò che fu il loro uni-

,.verso e che, come lia parotra, il
' silenzio s'irnpone e chiede di

essere trasmesso.
«Noi crediamo in questo e voglia-
mo esprimerlo continuamente nel-
la nostra condotta di vita, nel no-
stro raccoglinento. Ibnto che ci

'penso anche in questo momento
mentre sto parlando, se l'atto di
aver accettato un dialogo con lei
non sia una rottura del nostro si
lenzio e nou cohtraddica le ragioni
profonde del nostno essere gua. Ma
c'è un'altra ragione concorrente e

complementare alla
oostra presenza: sia-
mo qui per raccoglie-
re l'eredità storica di
questa memoria e
per conservarla il

30 settwlbre'44,
un m^§§affo di 900
persone fra donne,
bambini e aruiani
; ,iJt .la,

«Jmrna qlut
per conseru0,re

la metnorta
nel sileruio,

più possùile inun silenzio raccolto
e intenso, soprattutto ad ammae-
stranento delle nuove generazioni,
capace di inculcare certr criteri e
processi virtuosi 6hs impediscano
ritonri. E per ammonire a non eD-
trare in circuiti pewersi che possa-
no portarc per il futuro a conse-
guenze aucora più catastrofiche. I
fatti che qui si sono compiuti sono
erùlematici di ura grande vicenda,
bellica, la più grande catastrofe
umana del nostro secolo e forse an-
che dei secoli passati. E che ha se-

gnato, e nonPuò non
aver segrlato e conti-
nuare a segnare, tut-
ta la storia d'Europa
e del mondo. Basti
pensare qual è stato
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Don Giuseppe Dossetti, 8l
anni: dall'84 si è insediato

:on la sua comunità srrt Monte
Sole (foto di James Cavazza).

ln alto un'immagine della

. , stlge di Marzabottg.

il culrnine e Ia somma di questa
perdita umana che guesta vicenda
bellica ha prodotto: uaa perdita di
60 milioni di morti civili e militari,
secondo i dati. che tendono sem-
pre a crescere - del Musep della
guerra imperiale britannico. Per la
Germania più di otto milioni di
morti, per la Cina più di dieci, per
l'Unione.Sovietica più di venti. E
poi, un caso particolare ed emble-
matico di questa grande catastrofe
dell'umano è quello della Polonia:
150 mila morti militari e cinque
nrilioni e mezzo di morti civili, tra i
quah urolti ebrei. Non è che si pos'
sano dimenticare Ie ceusc del eon-
flittn e la punta più drammatica e

crudele di esso».
Nel 1972, dodici anni p{ma di
insediarsi con la sua comunità
a Monte SoIe, Iei aveva già co-' stituito una comunità in
Israele.

«Oualcuno di noi era già stato in
Israele precedentemente, ma nel
1972 abbiamo cominciato a co-
.struire uaa comunità a Gerico, cle

era l'ultimo punto di confine. Pen- 
|

savamo anche a una comunità ol- 
]

tre il fiume in Giordania. Ouesto
desiderio l'abbiamo potuto realiz-
zare qualche anno dopo. Ogg ab-
biamo due comunità: una a Ma'in
presso Madaba in Giordania, e l'al-
tra nel villaggio diAinArik, vicino
alla città di Ramallah, una zona
calda delle terre occupate, Così sia-
mo presenti in una parte e nell'al-
tra, tra gli arabi e tra gli arabi dei
territori occupati palestinesi, e
qgindi anche un poco tra gli ebrei.
Due sono le ragioni: abbiamo scelto
la lbrra Santa per uno studio della
parola negli anùienti stessi deila
tera della Rivelaaione e dsli'Incar- '

nazione, quindi nelia tema di Gesù.
Ma allo stesso tempo per rendere
una testimoniarza di pace. E per
questo siamo presenti in Giordania
e in Palestina».

Oual è il sigrificato e il legame
della vostra presenza contem-
poranea gui a Monte Sole e nel
Medio Oriente?

pre col nostro sistema di silenzio,
dl imparzialità spirituale e di pre-
ghiera come auspicio continuo per
Ia pace. L'ispirazione della nostra
presetrza a Monte Sole ha tenuto
conto anche dell,impegno in Tbrra
Santa, in Giordania e in Palestina.
Noi vediamo in questo fatto una
csnnessione molto stretta, Ci pare
che il nosffo atteggiamento - tron
disincantato e non disinteressato
dell'anùiente che ci circonda - è la
ragione ultima di tutto il nostro
agire" Se non agiamo politicamen-
te, agiamo però, credo pirl efficace-
mente, con la nostra stessa osisten-
za. In tutti i punti in cui siamo, eer-
chiamo di ponare fennenti di pace
iu una maniera anche invisihile,
ma reale, non Per risultati imme-
diati, ma alla lunga efficacb.

Negli ultimi tempi si è aperto
un varco. Una speranza di pa-
ce sernbra comparire all'oriz-
zonte, dopo tanti anni di con-
flitti.

«Su questa speranza di pace, anco-
ra non mi pronunzio, E' vero che«Una testimonianza di pace. Sem- CarlodiCarlo

c'è stato rur piccolo awiamento, r

ma ancora molto modesto e non so
guanto sincero da parte di chi do-
vrebbe fare le maggiori concessio-
ni. Ci sono passi, trattative, buone
volontà da parte di qualcuno, ma
non c'è ancora quella volontà com-
pleta e decisa che potrebbe portare
alla fine di ogni conflitto. Restano
ancora problemi insolubili, rispetto
soprattutto agli insediamepti, ese-
guiti con un'intenzione moito pre-
cisa di occupazione. SoIo nel caso
venissero smantellati, si potrebbe
avere una verifica notevole dal
punto di vista concreto delle inten-
zioni di pace»,

Era in guei luoghi durante la
guerra del Golfo?

«Ho,vissuto in Giordania e in Pale-
stina, spostandomi spesso nelle
due comunità durante tutta la fase
preparatoria della guerra- Souo
stato ìì ininterrottamente dal 1989
al 1992. Prima che scoppiasse la
guerra del Golfo ero ritornato a
Monte SoIe, per celebrare il Natale
che non celebravo qui da due anni.
La notte in cui mi è stata data la
notizia che Ia guerra s'era iniziata,
ho cercato subito di ritornare. Ho
perduto qualche'giorno, perché
,non si trovava più un mezzo diret-
to. Sono dowto prssane per l'Au-
stria e sono arrivato in Palestina
quattro o cinque giorni dopo Io
scoppio del conflitto con uno degli
ultimi aerei, che è atterrato a Am-
man, in Giordania. E quindi l'ho se-
guita da vicino, da Amman, avendo
anche comunicazioni con l'Iraq.
Ero natura}oente molto travaglia-
to perché avevo i miei da una parte
e dall'altra: uno dei villaggi in cui
siamo dista in linea d'aria non mol-
ti chilometri da Ttel Aviv e quindi il
Iancio dei missili poteva anche
coinvolgerci. Il Signore ha rispar-
miato non solo noi, ma andre le
due pqrti che potevano gssere dolo-
rosamente' coinvolte, perché la
Giordania si era esposta con il suo
accordo con l'Iraq».' 

Don Giuseppe, che cos'è lia pa-
ce oggi?

«La pace deve essere soprattutto
una co6a profonda nei cuori, ncl-
l'intarno delJ'uomo. Senza di she
n§ri si può daro pace ÈstÉriore, §'
l'uomo interiore ehe'deve essere
nella pace e ctre guindi solo così
può djffonderla. negli altri. Essere
lui stesso pace, Ouanto più ciascu-
no di noi curerà di essere pace in
questo senso profondo e continuo,
tanto più sarà facile che ci sia an-
che la pace esterna tra le comunità,
tra i popoli, tra le nazioni».
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